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“Vogliamo vedere Gesù” è il desiderio di una vita, è 
la richiesta che nell’intimo del cuore ci facciamo tutti! 
Abbiamo in noi il desiderio di conoscere chi è quel 
Gesù di cui tanto si parla, e spesso parliamo, ma che 
poi di fatto non conosciamo. Nel Vangelo di oggi Ge-
sù stesso ci risponde, ma non facendosi vedere, bensì 
dicendo ai suoi discepoli, che gli fanno questa richie-
sta, come e dove possono veder-
lo; dice: “è venuta l’ora”. L’ora in 
cui Egli si mostrerà, nella quale il 
Figlio dell’uomo verrà glorificato 
e sceglie una metafora per spie-
gare di quale “gloria” sta parlan-
do. Il Figlio dell’uomo è come un 
chicco di frumento che deve mo-
rire per portare molto frutto.  La 
“gloria” del chicco è portare 
frutto, “vita”, e così per il Figlio dell’uomo, che sarà 
glorificato quando morirà innalzato sulla croce, la 
gloria non sarà la morte, ma il dare vita attraverso il 
dono totale di sé. In poche righe eccoci spiegato il 
senso della passione e morte di Gesù che ci stiamo 
preparando a vivere nella Settimana Santa. Egli, che 
ha vissuto tutta la vita come un dono d’amore, si 

 

Quinta Domenica di Quaresima - 21 marzo 2021 

Storia di un chicco di grano 
rivela Signore nel dono totale di sé, un dono d’amore 
assoluto e gratuito. E questo insegna anche a noi: la 
nostra vita è vissuta in pienezza e diventa realizzata solo 
nell’ottica del dono. “Chi ama la propria vita, la perde e 
chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà 
per la vita eterna” (Gv 12,25), odiare la propria vita, per 
guadagnarla per l’eternità, ma non nel senso di disprez-

zarla sulla terra, per viverla beati 
nell’aldilà. Gesù ci dice che chi ama 
la sua vita, la perde; chi ama se stes-
so, chi vuole “trattenere” la propria 
vita per sé è egoista e l’egoista ha 
perso la vita, perché la vita è amore 
e dono. Se non la viviamo in que-
st’ottica, la vita non è vissuta. Spen-
dere la propria vita, “metterla a 
frutto” per gli altri, è entrare nella 

logica dell’amore di Dio che da Padre custodisce la vita 
dei propri figli, innalzandoli, con e in Cristo, nella sua 
gloria. Ecco, per vedere Gesù allora dobbiamo cambiare 
sguardo, come il seme “dare vita” morendo a noi stessi, 
perché in noi e attraverso di noi possano fiorire e nasce-
re i frutti dell’amore di cui Dio ci ama da sempre. Pronti 
a farli sbocciare? “E’ venuta l’ora!”. Don Sandro 

Numero 12 - Anno 8° 

Dal Vangelo secondo Giovanni 
Gv 12,20-33 

In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c'erano anche alcuni Greci. Questi si 
avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Ge-
sù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È 
venuta l'ora che il Figlio dell'uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto 
in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e 
chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, 
e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l'anima mia è 
turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest'ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest'ora! Pa-
dre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L'ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La 
folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha par-
lato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il 
principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Dice-
va questo per indicare di quale morte doveva morire. 



Il titolo del webinair (incontro su piattaforma vir-
tuale) della serata è stato: «Nel laboratorio di San 
Giuseppe – Coraggio e creatività nel lavoro». La 
premessa, all’argomento specifico della serata, è da 
dove nasce l’idea di questa occasione. Da diversi 
anni, un gruppo di persone della comunità cristiana 
della nostra città di Montegranaro, ognuno con le 
proprie specificità e capacità, viviamo un’esperien-
za di condivisione di sogni, passioni e progetti, che 
hanno al centro il bene comune. È il Vangelo che ce 
lo chiede, in esso e in quello che contiene, troviamo 
il miglior “business plan” (per rimanere in argomen-
to lavoro), il miglior “affare” che una persona ed 
una comunità possano immaginare. Nel post di pre-
sentazione del webinair nella pagina Facebook di 
Veregra Up, c’è scritto: 
“un incontro sul tema 
del lavoro all’insegna 
della speranza 
(#vietatolamentarsi)”. 
Assolutamente vietato 
lamentarsi. Come citta-
dini ci sentiamo appar-
tenenti a una comunità 
in cammino, spesso e in 
particolar modo in que-
sto tempo, un cammino 
pieno di difficoltà. Una 
comunità che non può 
camminare da sola, per-
ché immersa in una 
realtà economica e so-
ciale che sta soffrendo e 
in qualche suo componente, perdendo la speranza. 
In questo contesto vorremmo provare a percorrere 
una strada che ci dia una visione del futuro e di 
speranza. Sedersi ed abbandonare sogni non serve 
a nessuno e non serve a niente. Capire gli aspetti 
che possono dare una mano ad avere uno sguardo 
che va oltre i sentimenti spesso negativi che abbia-
mo in questo periodo, è quello che vogliamo fare. 
Dalla memoria del passato, possiamo ripartire per 
andare avanti, mettendo in campo le caratteristiche 
viste in San Giuseppe. Cosa può dire oggi alla nostra 
città la figura di questo grande Santo, patrono della 
Chiesa Universale? Ci hanno colpito alcune delle ca-
ratteristiche di San Giuseppe, evidenziate da Papa 
Francesco nella Sua lettera apostolica Patris corde: 
in particolare “il coraggio creativo”, quello che 
emerge soprattutto nelle difficoltà e che fa nascere 

 

nell’uomo risorse inaspettate. Egli affronta “i proble-
mi concreti” della sua Famiglia, proprio come fanno 
tutte le altre famiglie del mondo. Poi c’è un richiamo 
nel paragrafo dedicato al lavoro, con l’invito a trova-
re strade che ci impegnino a dire: “nessun giovane, 
nessuna persona, nessuna famiglia senza lavoro!". È 
su questo “richiamo” che vorremo intrattenerci per 
fare in modo di impegnarci insieme come comunità 
e cittadini, e dire: “nessun giovane, nessuna persona, 
nessuna famiglia senza lavoro”. 
Con queste parole Cristiano Bordoni apre l’incontro 
con imprenditori di primo livello, che hanno risposto 
di sì alla chiamata di don Sandro, puntando sul 
“prendersi cura” dell’altro partendo dalla comunità 
in cui si vive. Cinque relatori simbolo della capacità 

di Montegranaro, intesa co-
me capitale del distretto, di 
rigenerarsi.  
Il direttore operativo dell’Ar-
tisan Shoes Paolo Tiveron è 
da 20anni nelle Marche, pri-
ma con Della Valle, poi nel 
mondo di Prada. 
“Un’azienda nata con la vo-
lontà di creare una famiglia 
per il miglior prodotto nel 
miglior distretto per laborio-
sità e artigianalità, sapendo 
che il vero patrimonio è il ca-
pitale umano”.  
Tiveron è rimasto conquista-
to dal distretto: “Laboriosità, 
il legame casa-bottega, che 

fa sì che la famiglia sia parte del prodotto. Io vengo 
dal trevigiano, altra terra laboriosa. Ma Montegrana-
ro, e il circondario, ha margini di grandissimo svilup-
po, perché c’è un’attenzione speciale alla filiera. 
Quello che manca è la volontà di unirsi per essere 
forti verso l’esterno. È difficile, ma va fatto … Ogni 
generazione ha vissuto le sue crisi. Noi sappiamo che 
questo è un periodo di rallentamento che diventerà 
un trampolino di lancio”.  
Un altro “fulminato sulla via di Montegranaro” è Ve-
lasca, l’azienda guidata da Jacopo Sebastio insieme 
con un socio. “Ci sentiamo piccoli e umili con tanta 
strada da fare. Nel 2013 abbiamo scelto di produrre 
nel distretto veregrense, dopo un lungo studio dei 
distretti, dalla Campania alla Lombardia fino al Vene-
to  

(continua nella pagina successiva) 

A cura della Redazione 

Il coraggio e la creatività del lavoro 
sotto lo sguardo di San Giuseppe 



Un incontro online sul tema  
del lavoro nel nostro territorio 

Ci è sembrato il migliore, un piccolo formicaio di mac-
chine pronte a lavorare. Ufficio a Milano, ma cuore a 
Montegranaro. Qui abbiamo trovato due artigiani 
che hanno creduto in due sbarbati che mai avevano 
visto fare una scarpa. Ma le usavamo. Abbiamo inve-
stito in due componenti: tradizione per portare un 
pezzo d’arte italiana nel mondo; innovazione nell’uso 
della comunicazione digitale e i vari canali di vendi-
ta”. Filo conduttore è il valore del lavoro dell’indivi-
duo. “A noi piace considerare Velasca e i suoi artigia-
ni, che sono fiori dalla società, una famiglia”. 
Dai big alla solidità di un’azienda familiare come 
quella dei fratelli Melchiorri. “Ascoltare due aziende 
di livello che investono a Montegranaro è importan-
te. Lo è per il territorio e per la popolazione, perché 
significa credere nelle persone. Per anni dentro Con-
findustria e Assocalzaturifici il fare sinergia è stato un 
mio mantra. Ma è evidente che suona ancora male 
nelle teste, 
perché l’indi-
vidualismo ci 
ha portato 
lontano. E 
invece dob-
biamo cerca-
re di collabo-
rare. Mel-
chiorri entra 
poi nel tema 
dell’incontro: 
creatività e 
coraggio. “Per chi fa scarpe se c’è una cosa che non è 
mai mancata la fantasia. Creatività sono anche i gio-
vani che in un’azienda noN possono mancare, perché 
sono più sensibili ai cambiamenti. Dentro la nostra 
azienda stiamo preparando la terza generazione. Ma 
i giovani devono capire che il talento e la visione non 
è sufficiente. C’è anche lo sporcarsi le mani, il sudore 
del lavoro. Ricordiamoci tutto quello che ha detto 
Papa Francesco: ‘Il lavoro è dignità’. Sarebbe bello 
portarlo qui, nei luoghi dove ogni persona è impor-
tante e insostituibile. Quindi proviamoci insieme e 
anche con generosa umiltà”. 
Un giovane che abbina la tradizione, il lavoro nell’a-
zienda di famiglia delle pelli, all’innovazione, con la 
sua iNature, è Luca Torresi: “Tutti mettono scarpe e 
tutti comprano custodie di cellulari. La mia è una 
start up del 2010, ormai radicata. Dopo il primo viag-
gio a New York per i 25 anni, sono tornato a casa con 

il mio amico Paolo e abbiamo pensato di creare una 
cover made in Italy. Nel 2012 un premio a Las Vegas 
nella categoria ‘eco design’. Da lì si aprì un mondo 
mediatico e di incontri che durò due anni. Poi una 
collaborazione con la fondazione Veronesi e l’accor-
do con il mondo Apple e la Russia, dove consegnia-
mo in 24 ore. Stiamo lavorando per inserirci in In-
ghilterra e in altri paesi europei, sapendo di poter 
contare su mio padre che mi ha lasciato libertà e 
oggi controlla la qualità delle custodie”. 
Storia veregrense con respiro più ampio grazie al 
sapiente uso dei social è quella delle sorelle Giusti 
dentro AGL Shoes. Sono tre, più un fratello. “Ci so-
no tante sante “Giuseppine” che hanno fatto gran-
de Montegranaro. Noi siamo alla terza generazione, 
abbiamo ereditato l’azienda dal nonno. Per noi la 
fortuna di poter beneficiare del know-how e dei 
valori legati alla cultura del lavoro. Noi avevamo il 

dovere di 
portare 
avanti tutto 
questo con 
responsabili-
tà e creativi-
tà. Quindici 
anni fa ab-
biamo spo-
sato il pro-
getto fami-
liare con una 
idea chiara: 

unire tradizione e innovazione. Tradizione è lavora-
re in maniera artigianale, innovazione è stata rivolu-
zionare una collezione disegnata a sei mani. Siamo 
tre donne che disegnano per le donne, quando la 
tradizione locale ha sempre visto uomini farlo. Inno-
vazione è anche gestione aziendale e comunicazio-
ne. E così abbiamo puntato molto sul digitale. Il 
social ci fa entrare in contatto diretto con la comu-
nità, con le consumatrici che son sparse nel mon-
do.” 
Un lungo incontro, che ha riservato tanti altri spazi 
e che ha fatto però capire una cosa: tutti convinti 
che in questo territorio ci sia spazio per lavorare. 
“Una riflessione e condivisione di contenuti e valori 
che vanno oltre la lamentela. Diamo spazio alla spe-
ranza” conclude don Sandro, l’incontro a visto colle-
gate di media 200 sul canale Veregra Up di YouTu-
be. (Si ringrazia Raffaele Vitali per la concessione) 
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Costo totale dei lavori € 120.910 
di cui: 

   € 61.000  
finanziati dall’8xmille  
della Chiesa Cattolica 

 € 59.910 
da finanziare con  
la raccolta fondi 

 € 13.130 
raccolti ad oggi, pari al 21,5% dell’obiettivo 

 Ore 18 - chiese di S. Serafino, S. Liborio e S. Maria: Via Crucis 
 Ore 21 in diretta sulla pagina Facebook di Veregra UP:  Quare-

simale guidato dal vescovo Rocco e animato dall’Unità Pastora-
le di Montegranaro 

Quarantore - chiesa di San Serafino 
Esposizione del SS. Sacramento*:  

❖ Domenica 28: dopo la Messa delle 11 fino alla Messa delle 19  
❖ Attenzione! La Messa vespertina di domenica 28 delle ore 19 è cele-

brata sia a San Serafino che a Santa Maria 

Corso Matteotti,1 
63812 Montegranaro (FM) 

0734 88218 

Pasquale Morganti 
Nazzareno (David) 
Medori 

Riposano in Cristo  
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Parroco: Don Sandro Salvucci - 348 5828392 -  sandro.salvucci@gmail.com  
Vice-Parroco: Don Lambert Ayissi - 342 5158804 -  lambertayissi@gmail.com 
Vice–Parroco: Don Arthur -  327 5835163 
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Inizio della Settimana Santa 
Domenica delle Palme e della Passione 

Le Sante Messe sono celebrate secondo il consueto orario festivo 
In ogni celebrazione saranno benedette le palme 

ATTENZIONE: causa misure di prevenzione del contagio ciascuno dovrà prov-
vedere a portare il proprio ramoscello di ulivo da casa 


